
           arta Bianca quest’anno  
            esce  in un momento partico-
lare della nostra esistenza, scolasti-
ca e non: siamo in totale emergen-
za a causa del cosiddetto coronavi-
rus che, nel giro di poco tempo ha 
sconvolto completamente i nostri 
stili di vita. Improvvisamente siamo 
stati proiettati in uno stato di frustra-
zione che ci ha costretto a modifica-
re le più banali norme della convi-
venza: niente abbracci, baci e 
strette di mano; girare con disinfet-
tanti e igienizzanti e tanto altro. Noi 
stessi “redattori”, nel nostro piccolo” 
abbiamo ultimato le pagine del 
giornale scambiandoci mail e comu-
nicazioni via cellulare.
Ma forse l’aspetto più sconvolgente 
è stato quello della sospensione 
delle lezioni per evitare i contagi e il 
diffondersi del virus. Si sa che gli 
studenti accolgono sempre con 
grande entusiasmo una vacanza 
inaspettata; ma questa volta non è 
stato proprio così: la paura di 
qualcosa che non si conosce, il 
dover modificare le più banali 
abitudini, il timore di perdere l’anno, 
o di non arrivare preparati all’Esa-
me di Stato, non rende certo questo 
periodo forzato, di inattività dallo 
studio, particolarmente felice. La 
scuola al tempo del covid 19, 
almeno per quanto mi riguarda, è 
fatta di chat con gli studenti, invio di 
fotocopie e schede ai ragazzi, ma, 
mi manca il contatto diretto con loro, 
il guardali in faccia, vederli ridere, 
scherzare, rimproverali se non 
studiano o non fanno i compiti e 
gratificarli se prendono un buon 
voto; insomma tutto quello che 
questa magnifica professione mi 
consente di fare. Ed è proprio ai 
ragazzi che voglio dedicare questo 
pezzo, dicendo loro di non lasciarsi 
abbattere da questo momento 
difficile: noi che abbiamo studiato a 
scuola tante battaglie, ora ne 
dobbiamo combattere una tremen-
da, contro un nemico invisibile ma 
non inattaccabile; documentiamoci, 
seguiamo le direttive che ci vengo-
no date dal Ministero della salute, 
ma pensiamo positivo. L’augurio è 
di rivedervi presto seduti sui banchi 
davanti a me, assonnati, magari 
anche svogliati, ma  in classe. 
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Stage a Dublino: un mese di studio e lavoro

Azienda, famiglia e divertimento: il racconto
 I “Polaretti” del Devilla

Coach Gianmarco 
Pozzecco
Porte aperte per i nostri
redattori al PalaSerradimigni.  
I ragazzi raccolgono  
le confessioni del coach: 
passioni, sogni e ambizioni. 

6-7

Gloria e quell’amore
per il pallone
Gloria Sotgia, che frequenta
la 3a A AFM del nostro 
Istituto, ci racconta come il 
calcio non sia più una 
passione solo maschile.

Le volpi fuorisede
Nuove di zecca, le volpi di 
quest’anno si sono spostate 
dal nostro Istituto per 
proporre l’intervista doppia 
a due studenti dei Licei 
Scientifici cittadini: Spano 
e Marconi
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Gente di Dublino: uno stage made in Eire

A cura di Gabriele Sodini

Il progetto “ On The Move” ha proiettato gli studenti nel contesto europeo

È un’occasione unica quella che si presenterà il prossimo mese
di febbraio per gli studenti del Polo Tecnico Devilla di Sassari; 14
studenti svolgeranno, infatti, un mese di alternanza scuola la-
voro nella città di Dublino nell’ambito di un Progetto PON che
permetterà loro di arricchire il percorso di studio e di beneficia-
re di una formazione linguistica intensiva senza costi a carico
delle famiglie. Il Progetto, interamente finanziato dai fondi eu-
ropei, denominato “On The Move”, curato dalle docenti Angela
Collazuol e Anna Nieddu, punta a superare il contesto locale pro-
iettando gli studenti nel più ampio contesto europeo gettando,
tuttavia, un ponte con un’altra isola che seppur lontana presen-
ta diverse affinità con la Sardegna: l’Irlanda. Gli studenti saran-
no inseriti in uffici e aziende locali e opereranno principalmente
nel settore dei servizi; una formazione il cui obiettivo è far co-
noscere le specificità di altri mercati, altri contesti produttivi e
socio culturali che favoriscano il consolidamento di competen-
ze utili all’effettivo futuro inserimento nel mondo del lavoro.
Un’esperienza da studenti già cittadini europei resa possibile
dall’Europa stessa e che contribuirà allo sviluppo di un’identità
europea sicura e con una formazione di eccellenza.

L’esperienza irlandese raccontata dalla prof. Anna Nieddu

Quando il portellone dell’ae-

reo si è aperto sull’aeroporto

di Dublino, la ventata di aria

gelida che ci ha investito ha

messo in chiaro da subito che

il clima sarebbe stato una

presenza incombente e impre-

vedibile.

Pioggia e nuvole erano stati

messi in conto ma il vento no, il

vento non da pensiero a chi è

nato a nord ovest del maestra-

le; ma non il vento a Dublino che

può soffiare improvviso e a ve-

locità impensabili rallentandoti

l’andatura o facendoti sobbalza-

re mentre attraversi l’O’Casey

bridge.

Febbraio non lo abbiamo scelto,

ci è capitato perché il tempo ide-

ale non sempre coincide con il

tempo possibile. Così, “the tea-

chers, nicely wrapped up”, han-

no affrontato l’inverno irlande-

se mentre gli studenti neppure

per un momento hanno rinun-

ciato ai jeans e ai giubbini corti

sfidando con le caviglie scoper-

te (purple) qualunque condizio-

ne atmosferica, perfino i -2 gradi

di Glendalough.

“On the Move” è stato un pro-

getto impegnativo sul piano bu-

rocratico e ambizioso negli

obiettivi: la crescita professio-

nale e culturale che è propria

della scuola è stata affidata ad

un altrove che comprendeva

un’altra lingua, un’altra storia,

una differente impostazione cul-

turale perché l’Irlanda è convin-

tamente europea ma anche for-

temente identitaria. L’idea era

quella di gettare un ponte fra

due isole andando alla ricerca

delle affinità: il bilinguismo e la

specificità culturale che sono

proprie anche della Sardegna.

Non solo il potenziamento della

lingua inglese dunque ma me-

scolamento, conoscenza e com-

prensione di tutto ciò che può

presentarsi come diversità. Far

proprie le differenze e ricono-

scere le somiglianze, per arric-

chire il proprio percorso cultu-

rale come persone prima anco-

ra che come studenti.

Volevamo che il gruppo respi-

rasse l’atmosfera della città dei

James,Joyce eConnolly, affian-

cando alle ore in azienda quelle

in giro per la città con il naso

per aria e abbiamo, cosa che si

rivela sempre ostica, passeggia-

to nei musei che non sempre

sono stati accolti con l’entusia-

smo dovuto con l’eccezione del

KilmainhamGaol, la prigione che

racconta la storia del popolo che

decise di combattere l’impero e

che vuole mantenere viva la sto-

ria di un passato di sofferenza e

ribellione. Un passato che si può

sentire in ogni momento e non

solo nei musei, l’antico pub vici-

no al fiume ha appesi alle pareti

i simboli della rivoluzione: la

bandiera, il fucile, l’antico ma-

nifesto con la dichiarazione di

indipendenza e le foto dei pa-

trioti che quella guerra scelsero

di combattere.

L’imposizione quasi ossessiva del

gaelico in qualunque luogo pub-

blico mostra la volontà di pre-

servare e tutelare un proprio

profilo culturale. In realtà Du-

blino è una città globalizzata e

la vera sfida è riuscire a mante-

nerel’identità senza perdere la

memoria, perché l’identità sen-

za memoria non può che diven-

tare folklore.

Gli studenti hanno camminato

veloci attraverso tutto questo;

“Non costruimmo muri ma ponti”: il moto del cosmopolitismo amato dalle nuove generazioni

quattro settimane non sono po-

che ma diventano esigue quan-

do c’è l’urgenza del presente e

il presente è fatto di una città

con una vita da scoprire e co-

noscere, di placement da modi-

ficare, di famiglie ospitanti (le

mum) con problemi da risolve-

re, di un piatto che non piace o

di una stanza con un po’ di pol-

vere.

Poi ci sono da affrontare anche

gli sguardi accigliati per l’escur-

sione mancata causa maltempo.

Il tempo, sempre lui, con il ven-

to, la pioggia orizzontale e gli

ombrelli che si rompono conti-

nuamente.

È Dublin“fair city”, città vivace e

accogliente.

prof. Anna Nieddu

Dall'inviato
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 Quelli che... hanno 

 Vi racconto come è andata tra freddo, tirocinio,
lingua, cibo e tanto altro...

“Inglese, mio
caro amico, è una
vita che ti studio,

C’era una volta, in una splen-
dida giornata d’inverno! No, non
è vero ragazzi! Questa non è
una fiaba, questo è l’inizio di
una vera e propria esperienza
da brivido! Nel senso che un
freddo cosi… freddo noi non
sappiamo cosa sia neanche se
andiamo sulle Alpi.
Era l’alba del 26 gennaio quan-
do l’allegra brigata è partita per
Dubl ino, tutt i  munit i  di
mascherine per non contrarre
il terribile coronavirus; già dal-
la partenza avrei dovuto intui-
re quale mistica esperienza sta-
vamo per intraprendere. Ac-
compagnati, spronati e sorve-
gliati a vista dall’instancabile,
quanto ineguagliabile prof.
Anna Nieddu e dalla carismati-
ca e coinvolgente prof. Angela
Collazuol, siamo saliti su quel-
l’aereo.
Viaggio lungo e stancante ma
finalmente ecco la tanto
agognata Dublino, città che da
mesi avevamo sognato, imma-
ginato e della quale non vede-
vamo l’ora di scoprire ogni an-
golo più nascosto. Stanchi ma
felici e pronti per la grande av-
ventura siamo saliti sul pullman
(carichi come somari di valige
pesantissime e zaini altrettan-
to strapieni) che dall’aeroporto
doveva condurci nelle nostre
nuove case. Eccitati, entusiasti,
mutati in bellissimi “Polaretti”
(nomignolo attribuitoci dalla
prof. Collazuol), non stavano
nella pelle all’idea di essere in
un'altra città e non a scuola!!!

Neanche il tempo di congelarci
per bene in questa freddissima
città, che subito ci siamo tro-
vati di fronte le nostre nuove
case e le sorridenti famiglie

chiamate “host family” che ci
avrebbero ospitato per i suc-
cessivi 28, lunghissimi, giorni.
Ogni famiglia era una storia a
sé: alcune, se non la maggior
parte, avevano dei bambini di
tutte le età che scorrazzavano
per casa, urlando di qua e di
là, e immediatamente, come in
un flash, ho rivisto mia mam-
ma quando ero piccolo io
(Aiutoooo!). Le famiglie si sono
prese cura di noi per tutto lo
stage, preparandoci piatti tipici
Irlandesi che, ogni volta, ci ri-
cordavano quanto sia eccellen-
te la cucina italiana! I pasti,
poco invitanti, erano comunque
una buona occasione per comu-
nicare in inglese, apprendere
nuovi termini e arricchire il no-
stro vocabolario ma anche per
sentire i consigli che ci veniva-
no dati per vivere al meglio
questa nostra nuova, affasci-

nante e un po' particolare espe-
rienza…

Le barriere linguistiche
Ragazzi, non immaginerete mai
le figure infiocchettate che ab-
biamo fatto i primi giorni! B1?
Inglese, mio caro amico, è una
vita che ti studio, ma dove sei
finito?? Ah no ragazzi miei, non
vi dirò che è stato facile e bel-
lissimo perché non è così! Ave-
te presente quando la profes-
soressa Nieddu si adira così
tanto che inizia a parlare come
una macchinetta senza mai fer-
marsi? Ecco, bene ragazzi,
questi sono gli Irlandesi! Ben-
venuti in Irlanda: dove tutti,
anche quando sono super rilas-
sati, parlano velocissimi e tu
capisci solo la prima e l’ultima
parola della frase. Vi dirò la
verità, ci sono voluti alcuni
giorni per carburare bene, ma

alla fine di questa esperienza
vi posso dire che (non avrei mai
pensato di dirlo in tutta la mia
vita) l’inglese è davvero una
bellissima lingua.

Il programma della settimana
era ben scandito e organizza-
to: le giornate erano piene ma
allo stesso tempo avevamo
momenti di relax e riposo.
La mattina e le prime ore del
pomeriggio eravamo impegnati
per 6 ore nelle varie aziende
dove svolgevamo attività di Al-
ternanza Scuola Lavoro. I no-
stri tutor aziendali sono sem-
pre stati molto disponibili al-
l’ascolto, capaci di farci cono-
scere cose nuove con la pazien-
za di spiegarcele in un’altra lin-
gua mentre noi, da parte no-
stra, abbiamo fatto il massimo
per apprendere quanti più vo-
caboli possibili al fine di arric-
chire sempre più il nostro ba-
gaglio di competenze e svolge-
re al meglio il lavoro che, gior-
no per giorno, ci veniva asse-
gnato.

Finito il lavoro in azienda ci si
ritrovava tutti insieme nel pun-
to di incontro, zaino in spalla e
via per la grande città di Dubli-
no! Abbiamo avuto il tempo di
visitarla in lungo e in largo: i
vari musei, i castelli e i monu-
menti più importanti
ma…Proooff! Bastaaaa siamo
stanchiiiii!!! Ragazzi che ve lo
dico a fare: le proff.  più
ginniche e instancabili sono ca-
pitate a noi! Loro in 2, noi in 14
ma ci hanno sempre battuto! E
ogni giorno mi chiedevo e mi
chiedo tutt’ora: mica hanno di-

ciotto anni come noi, 

Ho scoperto che gli Irlandesi
sono davvero uno dei popoli
più felici del mondo! Se do-
vessi descriverli in due ag-
gettivi sicuramente sceglie-
rei: civili e generosi; hanno
un rispetto profondo e asso-
luto verso gli altri e lo dimo-
strano attraverso anche i più
piccoli gesti di vita quotidia-
na. Chi come noi ha trascor-
so abbastanza tempo in Ir-
landa si sarà reso conto di
quante volte chiedono scusa.
Dovete infatti sapere che
nessuna società al mondo si
scusa tanto come quella ir-
landese.
Una cosa che mi ha stupito
tantissimo è stata vedere
come un qualsiasi cittadino
irlandese quotidianamente si
attivi per regalare una tazza
di tè, una zuppa, un vecchio
indumento agli “homeless”, i
cosiddetti senza tetto.
Pregi e difetti rispetto all'Ita-
lia?
L'Italia è l'Italia, sul cibo e sui
monumenti non si discute,
vinciamo nettamente ma su
tanti aspetti abbiamo anco-
ra molto da imparare!

Gabriele Sodini

Quando l’Alternanza Scuola Lavoro la fai all’estero

ma dove sei?”

ma come fanno?

Il Viaggio

Le giornate
tra tirocinio e…

Vivere in Famiglia

 Dublino città

La cultura del rispetto





Le volpi fanno irruzione nei due Licei Scientifici cittadini: 
sotto torchio Giulia e Federico. Lei una radical chic 
moderna; lui un “secchione”consapevole e determinato. 
Ecco cosa abbiamo scoperto.

Giulia, 3a G Liceo Spano Federico 3 anno Liceo Marconi

Fede Louise



Un coach
tutto cuore
e grinta

“ho sempre 
vissuto 
per mettere 
una palla 
nel canestro” 

“Devo tutto a
Tullio Miccoli
il primo allenatore 
che ho avuto 
da bambino”

Un sogno 
nel cassetto?
Avere un figlio

< '



Le nostre azzurre 
hanno dimostrato
di essere fortissime 

L’amore per mio 
padre non si può 
descrivere in 
due parole...

Sono nata con la 
maglia rossonera.  
Mio padre me 
l’ha cucita 
addosso.

Nel mio ruolo mi 
ispiro a Bonucci, 
uno dei migliori
difensori in Italia

Le nostre azzurre 
hanno dimostrato
di essere fortissime 

L’L’Lamore per mio 
padre non si può 
descrivere in 
due parole...

Sono nata con la 
maglia rossonera.  
Mio padre me 
l’ha cucita 
addosso.

Nel mio ruolo mi 
ispiro a Bonucci, 
uno dei migliori
difensofensof ri in Italia

Il calcio è di tutti 
quelli che lo amano
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A cura di Giovanni Scano

Quattro chiacchiere con la sorella della poliziotta vittima di mafia

“ Assolveva il proprio
compito con grande
coraggio e assoluta

dedizione al dovere ”

Un racconto pieno 

la sorella di una donna 

Claudia ed Emanuela erano

unite da un legame fortissimo,

avendo un solo anno di differen-

za, condividevano le stesse ami-

cizie, le stesse esperienze e an-

davano anche nella stessa scuo-

la.

Frequentavano l’istituto Magi-

strale De Sanctis, l’attuale Liceo

delle Scienze Umane.

Dopo aver preso il diploma, en-

trambe si misero alla prova

superarono i primi test di am-

missione al primo concorso in

polizia  per le donne che fino a

poco tempo prima non poteva-

no entrare nelle Forze Armate.

Emanuela, considerata idonea fu

chiamata a Roma per svolgere i

test psico-attitudinali. Dopo po-

chi mesi arrivò la lettera di con-

vocazione al corso di addestra-

mento a Trieste;  sei mesi, lon-

tana dalla sua amata Sardegna

e da qualsiasi tipo di affetto.

Inizialmente, mi racconta Clau-

dia,  Emanuela soffrì la distanza

dalla propria terra. L’addestra-

mento era particolarmente

duro: prevedeva l’alternanza di

lezioni teoriche e lezioni prati-

che che  si basavano prevalen-

temente su esercizi molto ma-

schi che presupponevano una

certa forza fisica che lei, così

gracile, non possedeva.

Dopo sei mesi di lavoro e soffe-

renza, nel settembre del 1989 il

piazzale della caserma di Trie-

ste era gremito di agenti per il

giuramento di fedeltà alla Re-

pubblica. Qualche giorno dopo

le venne assegnata la sede di

Palermo: un po’ di delusione vi-

sto che il suo sogno era quello

di rientrare nella sua amata Sar-

degna.

Andò a stare nei palazzi delle Tre

Torri dove vivono i poliziotti fuori

sede, il suo appartamento era

poco più di una stanza che do-

veva essere riempita per dare

un po’ di vita a quel luogo.

Un poco alla volta si adeguò al-

l’aria di quella città, strinse nuo-

ve amicizie con i colleghi e con-

solidò quelle con i colleghi che

aveva conosciuto al corso, tra

questi c’erano anche due ragaz-

ze sarde che attenuarono la no-

stalgia di casa.

Lavorava presso il commissaria-

to Libertà nel quale si occupava

di diverse funzioni come pian-

tonamenti, stradale e turni di

pattuglia, insomma, faceva un

po’ di tutto.

Questo commissariato si trova

nella zona in cui abitava la fa-

miglia Mattarella, per questo

motivo dovette fare il piantone

per la famiglia dell’attuale Pre-

sidente della Repubblica alla

quale venne assegnata una spe-

cie di scorta dopo la morte di

Piersanti Mattarella.

Fu poi assegnata al controllo del

prefetto di Palermo e, anche a

Francesco Madonia, un noto pez-

zo grosso mafioso, che doveva

essere piantonato perché era

stato ricoverato all’ospedale

mentre si trovava agli arresti

domiciliari.

Intanto il tempo passava e au-

mentavano le sua ambizione a

migliorarsi, ma ciò non bastò a

placare il desiderio di lavorare

nella regione dov’era nata e cre-

sciuta perché si sarebbe senti-

ta, probabilmente, più appaga-

ta a dare un contributo nei luo-

ghi a cui sentiva di appartene-

re.

Erano ormai passati due anni e

mezzo dal suo arrivo a Palermo

quando nel maggio del ‘92 ini-

ziò la stagione delle stragi; pri-

ma con l’attentato a Salvo Lima,

un politico della DC colluso con

la mafia che non era riuscito a

far cambiare i risultati del Maxi-

processo, e dopo  quella di Ca-

paci, dove perse la vita il giudi-

ge Falcone, sua moglie e alcuni

uomini della scorta.

Dopo il 23 maggio la polizia de-

cise di rinforzare le scorte, non

solo a Borsellino ma anche ad

altri, Emanuela accettò di entra-

re nell’ufficio scorte con molto

entusiasmo perché avrebbe do-

vuto fare il corso ad Abbasanta

e sarebbe tornata in Sardegna.

Per via della situazione di emer-

genza, però, fu resa immedia-

tamente operativa e le venne

detto che il corso l’avrebbe fat-

to in seguito.

Questo destò grande preoccu-

pazione in famiglia che lei cer-

cava di stemperare non rivelan-

do granché del nuovo incarico,

anche per motivi di segretezza,

diceva solo che si occupava di

personaggi non a rischio.

Quando venne assegnata alla

scorta del giudice Borsellino,

questo al primo incontro le dis-

se che avrebbe dovuto essere

lui a proteggere lei e non il con-

trario.

Furono  giorni molto impegnati-

vi ma Emanuela si mostrò de-

terminata in quello che faceva,

nonostante l’inesperienza.

Quella domenica gli agenti rag-

giunsero il giudice nella sua casa

al mare, e si prepararono per

raggiungere l’abitazione della

madre in via D’Amelio; erano le

16:55 quando ci fu l’esplosione

che uccise il giudice Borsellino

e la sua scorta, tra i quali mem-

bri  era presente Emanuela Loi,

la prima  poliziotta a essere sta-

ta assassinata dalla mafia men-

tre era in servizio.

La famiglia era in grande ap-

prensione una volta a conoscen-

za dell’attentato a Borsellino,

dato che Emanuela, dopo la stra-

ge di Capaci, aveva subito chia-

mato a casa per tranquillizzare

i familiari, ma questa volta non

arrivò nessuna chiamata.

Appresero del suo coinvolgi-

mento dai telegiornali, “La noti-

zia ci sconvolse”, afferma Clau-

dia e mi racconta che  in quei

giorni si trovava a Riva del Gar-

da dove fu raggiunta da alcuni

poliziotti che l’accompagnarono

in diversi aeroporti alla ricerca

della disponibilità di un volo per

la Sardegna, arrivata a Olbia

venne scortata in macchina fino

a Sestu e l’indomani partì insie-

me ai genitori, al fidanzato di

Emanuela con il quale la giova-

ne poliziotta si sarebbe dovuta

sposare pochi giorni dopo e con

il sindaco di Sestu per le ese-

quie.

Per Emanuela e gli altri uomini

della scorta, vennero celebrati i

funerali di Stato che si svolsero

a Palermo, qualche giorno dopo

la strage; durante i funerali ci

fu una pesante contestazione nei

confronti delle autorità dello Sta-

to.

La salma di Emanuela tornò nel-

la sua amata Sardegna, arrivò

a Cagliari con un aereo di Stato

e poi fu portata nel suo paese

natale, dove fu celebrato un fu-

nerale “privato”.

La tomba di Emanuela, è situa-

ta nel cimitero di Sestu.

Nel nostro incontro Claudia mi

ha raccontato che il padre si

mise in contatto con Vittorio

Sgarbi per la realizzazione del-

la tomba di Emanuela; venne

scelto un architetto che proget-

tò la tomba che, per il padre,

doveva rappresentare  un inno

alla vita, per questo motivo si

presenta come uno specchio,

all’interno del quale è contenu-

ta acqua(uno dei simboli della

vita), da cui emerge la foto di

Emanuela con la seguente scrit-

ta: “ Tu Luce della Luce della mia

Luce”.

Nell’ agosto del 1992 le fu asse-

gnata la medaglia d’oro al valo-

re civile la cui motivazione reci-

ta “Preposta al servizio di scor-

ta del giudice Paolo Borsellino,

pur consapevole dei gravi rischi

cui si esponeva a causa della

recrudescenza degli attentati

contro rappresentanti dell’ordi-

ne giudiziario e delle forze di

Polizia assolveva il proprio com-

pito con grande coraggio e as-

soluta dedizione al dovere. Bar-

baramente trucidata in un pro-

ditorio agguato di stampo ma-

fioso, sacrificava la vita a dife-

sa dello Stato e delle Istituzio-

ni”. Il racconto di Claudia è pie-

no di dolore ma dalla sua voce

si evince l’orgoglio di essere la

sorella di una donna speciale

che ha dato la sua vita per lo

Stato.

A sinistra Giovanni con Claudia;
in alto Emanuela Loi

speciale.

di dolore ma anche 
di orgoglio per essere 

  Parlare di Emanuela Loi che ha dato tutta se stessa per
rendere migliore il nostro Paese, portando avanti ideali come
onestà, sincerità e coraggio, è fondamentale per far sì che
non si dimentichi una pagina triste della nostra storia. È
incredibile pensare che una ragazza poco più grande di me
che aveva tutta la vita davanti  possa aver  perso la vita in
una strage di mafia. Chiaccierando con Claudia, sua sorella
che sono andato a trovare a Cagliari, sono venuto a cono-
scenza della storia era una ragazza come tante, piena di
sogni e progetti.Ecco cosa mi ha raccontato.

Emanuela Loi: eroina vera,morta per lo Stato
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